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LA STORIA
Daniele Gentile

Era andato a Pozzuoli per segui-
re la sua squadra del cuore, co-
me sempre. Un amore che nella 
famiglia Spedaliere si tramanda 
da  generazioni:  la  fede  per  la  
maglia del Portici 1906, che Ma-
rio porta con sé fin dalla più te-
nera età. In braccio a papà Mas-
simo, sugli spalti, Mario ha im-
parato a crescere e a diventare 
l’uomo che è oggi. Lo stesso che, 
dopo l’ultima partita disputata 
tra Puteolana e Portici, rischia 
di essere strappato per sempre 
all’affetto dei suoi cari: i due fi-
gli, la compagna in dolce attesa, 
gli amici e i parenti che in que-
ste ore si stringono attorno alla 
famiglia. 

Una passione che Mario cu-
stodisce come una fede. La do-
menica cerca di liberarsi dagli 
impegni per seguire la sua squa-
dra del cuore, mentre il sabato è 
al lavoro e non sempre riesce ad 
accompagnare il Portici in tra-
sferta. Oggi lotta tra la vita e la 
morte all’ospedale di Pozzuoli, 
dove è ricoverato in rianimazio-
ne da 48 ore dopo il gravissimo 
pestaggio subito al termine del-
la partita. Un’aggressione bruta-
le, durante la quale è stato colpi-
to alla testa con una mazza da 
baseball, riportando una lesio-
ne al cranio.

IL DOLORE 
Portici ha il fiato sospeso. Dalla 
società sportiva all’amministra-
zione comunale, il pensiero è ri-

volto a Mario e alla sua famiglia. 
Tra incredulità, rabbia e dolore, 
oggi la città sembra più spenta 
del solito. Nei bar, nelle strade 
non si parla d’altro: ognuno ha 
la propria teoria, il proprio pen-
siero, ma tutti condividono una 
speranza, quella di vedere Ma-
rio tornare a casa e riabbraccia-
re la sua famiglia. Papà Massi-
mo è in ospedale da domenica 
sera, da quando il  telefono ha 
squillato per avvisarlo che suo 
figlio, questa volta, dopo l’enne-
sima trasferta, non sarebbe tor-
nato a casa. «Io voglio solo po-
terlo riabbracciare e portarlo a 
casa – dice con la voce rotta dal 
dolore Massimo – ma non per-
dono e non ho intenzione di scu-
sare questi farabutti che hanno 
agito con una violenza inaudita. 
Devono fare i conti con la giusti-
zia. Le forze dell’ordine poteva-
no gestire meglio la sicurezza, 
nello stadio e soprattutto all’e-
sterno. Non si fanno uscire le ti-
foserie ospiti pochi minuti dopo 
quella  casalinga,  senza  una  

scorta. Secondo me qualcosa è 
andato storto». «Ti devi costitui-
re», aggiunge Susy, la sorella del 
giovane.
Massimo cerca di mantenere la 
lucidità.  Gli  hanno  raccontato  
la dinamica dei fatti e si unisce 
all’appello  lanciato  domenica  
sera dalla sorella di Mario, che 
aveva  condannato  questa  vio-
lenza  ingiustificabile.  «Amo  il  
Portici da sempre, ho portato io 
Mario allo stadio e gli  ho tra-
smesso questa passione – prose-
gue – ma oggi il calcio non è più 
bello, oggi può fare male. Que-
sto clima d’odio sta rovinando 
uno  degli  sport  più  belli  del  
mondo». 
All’ospedale  di  Pozzuoli  è  un  
continuo via vai di tifosi, amici, 
parenti  e  rappresentanti  delle  
istituzioni, tutti accorsi per sta-
re vicino a Mario e alla sua fami-
glia. Trentiquattro anni, lavora 
in una macelleria di Ercolano, 
la sera arrotonda facendo il pe-
scatore, è padre di due figli. La 
compagna è in dolce attesa e la 

famiglia si prepara ad accoglie-
re il terzo bambino. È conosciu-
to in città, soprattutto negli am-
bienti della tifoseria, dove papà 
Massimo è stato per anni una 
bandiera del Portici 1906. Chi lo 
conosce lo  descrive come una 
persona sempre sorridente, un 
grande lavoratore, legato alla fa-
miglia e agli amici.

LA TESTIMONIANZA
E con un amore immenso per la 
maglia biancoceleste. «Il sabato 
non poteva andare allo  stadio 
perché lavorava, ma la domeni-
ca cercava di fare il possibile per 
essere sugli  spalti.  Il  suo è un 
amore grande, immenso, ma do-
menica il  peggio di  uno sport  
tanto bello ha preso il soprav-
vento.  Domenica  non  sarebbe  
nemmeno  dovuto  andare  allo  
stadio: suo papà gli aveva detto 
di non andare, che era stanco e 
che avrebbe dovuto recuperare 
le energie – racconta Maurizio 
Minichino, ex dirigente del Por-
tici, tifoso e amico della famiglia 

Spedaliere –. Quando la partita 
è  finita  ho  avuto  subito  una  
brutta sensazione: hanno fatto 
uscire prima i tifosi di casa e po-
co dopo noi,  senza una scorta 
della polizia.  Mi era sembrato 
inusuale, poi è successo il fini-
mondo: una brutale aggressio-
ne che ha lasciato Mario a ter-
ra». 
In ospedale sono arrivati anche 
i  sindaci  di  Portici  e  Pozzuoli,  
Claudio Teodonno e Luigi Man-
zoni, che hanno voluto testimo-
niare la propria vicinanza alla 
famiglia. «Siamo profondamen-
te  scossi  da  quanto  accaduto.  
Mario sta lottando tra la vita e la 
morte. Ribadiamo che il calcio e 
lo sport non hanno e non devo-
no avere mai nulla a  che fare 
con la violenza, con la sopraffa-
zione  o  con  la  criminalità.  Al  
questore e al  prefetto chiedia-
mo un ulteriore sforzo in termi-
ni  di  prevenzione,  presidio  e  
controllo del territorio, per ga-
rantire la sicurezza e la piena in-
columità di tutti i cittadini e dei 
tifosi in occasione delle manife-
stazioni sportive».
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Umberto Ranieri

N on si chiuse nella dimensione 
della fabbrica. Tentò di 

promuovere politiche riformatrici 
della economia del Paese nel suo 
complesso. Riuscì nella impresa che 
appariva la più difficile: costruire la 
unità del mondo del lavoro del Nord 
e del Sud su obiettivi nazionali di 
sviluppo. Nando Morra a Napoli e in 
Campania sostenne fortemente 
questa politica. Nel gruppo 
dirigente della Cgil napoletana e 
campana si ritrovarono sindacalisti 
di valore per intelligenza e 
padronanza delle tematiche su cui 
si batteva il movimento sindacale: 
Peppino Vignola che lasciò la 
segreteria regionale campana per 
l’ingresso nella segreteria nazionale 

della Cgil, Silvano Ridi tenace e 
combattivo che diresse la Camera 
del Lavoro di Napoli, Mario De Rosa 
che guidò le lotte contro il sotto 
salario e lo sfruttamento del lavoro 
a domicilio, ricordo due dirigenti 
sindacali della stoffa e del prestigio 
di Carlo Cozzolino e di Antonio 
Lombardi un socialista cresciuto 
alla scuola di Fernando Santi e poi i 
più giovani, indimenticabili 
Gianfranco Federico e Eduardo 
Guarino. 
In questo quadro si affermò Nando 
Morra con la franchezza del 
linguaggio, la concretezza delle 
proposte, l’apertura alle nuove 
realtà dei processi produttivi e la 
ricerca di forze giovani da 
promuovere. In quegli anni ho 
conosciuto Nando la cui 

intelligenza politica ho apprezzato 
quando, come accadeva un tempo, 
passò al lavoro di partito 
collaborando con Antonio 
Bassolino ed entrando nel Consiglio 
regionale. 
Nando ha avuto il culto del potere 
locale e della istituzione regionale. 
Si è battuto per ridare alla Regione il 
carattere di organo di 
programmazione e non di gestione. 
Un indirizzo istituzionale che 
riconosce alla Regione il compito di 
delineare concretamente le linee di 
sviluppo rendendo l’istituto 
regionale meno burocratico, meglio 
in grado di governare realtà come le 
regioni meridionali a cominciare 
dalla Campania. 
Ma l’aspetto più bello che voglio 
ricordare di Nando è il suo rapporto 

con gli operai e i lavoratori, da 
Bagnoli a Pomigliano, di cui ha 
guidato lotte e vertenze. Lo lega a 
quel mondo “una connessione 
sentimentale”. Senza questa 
passione e questo legame, del resto, 
la politica si ridurrebbe a qualcosa 
di astratto. Nando sa anche che la 
politica non esaurisce la vita. Non a 
caso è un buon giocatore di tennis e 
segue appassionatamente le sorti 
del Napoli. Scrive di sport con 
straordinaria conoscenza, una dote 
acquisita ispirandosi allo stile con 
cui scriveva di sport Enzo Striano, 
l’autore di un libro meraviglioso 
sulla rivoluzione del ’99 a Napoli. 
Anche per questo amore per la vita 
apprezziamo e vogliamo bene a 
Nando.
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«Il calcio non può e non deve 
mai diventare teatro di 
violenza. La rivalità sportiva 
deve rimanere confinata al 
terreno di gioco e non può 
trasformarsi in odio, 
aggressioni e gesti che 
mettono a rischio la vita delle 
persone». Così il Portici Calcio 
in riferimento al proprio tifoso 
ridotto in fin di vita al termine 
della gara con la Puteolana. La 
società Portici 1906 «condanna 
con fermezza ogni forma di 
violenza e rivolge un appello 
alle autorità competenti 
affinché venga fatta piena luce 
sull'accaduto, siano accertate 
le responsabilità e venga 
garantita giustizia». «In questo 
momento, il nostro pensiero è 
rivolto esclusivamente al 
nostro tifoso Mario. Il Portici 
1906 è al fianco della sua 
famiglia e si stringe attorno a 
loro con tutto il proprio affetto 
e la propria solidarietà. La 
violenza non è sport. La 
giustizia è un dovere», 
sottolinea il club. 

I novant’anni di Nando Morra e la sua politica “sentimentale”

MAURIZIO, L’AMICO 
CHE ERA CON LUI 
SUGLI SPALTI:
«ALLA FINE CI HANNO
FATTO USCIRE 
SENZA SCORTA»

Dalla prima di Cronaca

Lo sport, la violenza

VIOLENZA Mario Spedaliere, 34 anni, il tifoso ferito a Pozzuoli

IL GIOVANE LAVORA
IN UNA MACELLERIA
DI ERCOLANO
HA DUE FIGLI
E LA COMPAGNA
È INCINTA

`Massimo Spedaliere, papà del 34enne
«Gestita male la sicurezza fuori lo stadio»

Dolore e rabbia per Mario
«Il Portici la sua passione
i farabutti devono pagare»
`La città in ansia per il tifoso ferito
a Pozzuoli al termine della partita

La vicinanza
del club
«Si faccia luce
sull’accaduto»

L’appello

ATTESA Susy Spedaliere, sorella di Mario, e il padre Massimo fuori al reparto di rianimazione
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